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I cinque volti del Sud 
Sicilia, Calabria 

e Sardegna le 
più penalizzate 

NAPOLI — Il divario tra il 
Mezzogiorno e il resto del 
Paese e aumentato nell'ulti
mo decennio sia consideran
do il reddito procaplte, sia il 
livello di industrializzazione, 
sia il tasso di disoccupazio
ne. La Svimcz l'ha denuncia* 
to nel suo ultimo rapporto 
presentato ieri, l cui tratti sa
lienti l'Unità ha anticipato 
venerdì scorso. Nello stesso 
tempo, però, sono cresciuti 
anche i divari Interni al Mez
zogiorno che si è così fram
mentato in molte aree diver
se. Ci sono più questioni me
ridionali, ormai — come ha 
sottolineato il professor Sa
raceno — anzi cinque: una è 
l'area adriatica, l'altra è la 
Campania, poi la Sicilia, la 
Calabria e la Sardegna, ca
ratterizzate da andamenti 
molto diversi. Il rapporto 
Svlmez analizza in dettaglio 
i divari interni al Mezzogior
no utilizzando alcuni indica
tori (prodotto prò capite, in
dustrializzazione, disoccu
pazione, emigrazione, ma 
anche dotazione infrastnit
turale e di servizi). Cosa 
emerge? 

La prima osservazione è 
che province come Ascoli Pi
ceno e Latina, che rientrano 
tra quelle incluse nell'area 
della Cassa per il Mezzogior
no, non sono più assimilabili 
alle altre del Sud, ma a tutti 
gli effetti rientrano tra quel
le del Centro-nord. In secon
do luogo, c'è una stretta rela
zione tra collocazione geo
grafica e livello di sviluppo, 
nel senso che le aree setten
trionali sono quelle in cui le 
distanze con la parte più svi
luppata del Paese sono mi
nori. In particolare l*Abruz
zo-Molise tende ormai a di
staccarsi dalla media del 
Mezzogiorno e ad essere at
tratto verso il Centro. Proce
dendo verso sud, i divari si 
accentuano e diventano più 
rari i casi di province in evi
dente progresso negli ultimi 
anni e più vistosi i casi di re
gresso. In Calabria, in Sicilia 
e in Sardegna tutti gli indi
catori hanno segnato gli an
damenti più sfavorevoli nel
l'ultimo decennio, aggra
vando un ritardo di sviluppo, 
soprattutto industriale, sto
rico. 

Se prendiamo l'andamen
to del prodotto pro-capite, «11 
profilo dell'area meridionale 
a minor divario si precisa ul
teriormente. — sottolinea la 
Svimez —. E un'area che dal
le province dell'Italia centra
le e l'Abruzzo, che ne costi
tuiscono la parte più svilup
pata, si estende lungo le due 
coste: brevemente lungo 
quella tirrenica, fino alle 
province metropolitane della 
Campania; più profonda
mente lungo quella adriati
ca, fino a raggiungere attra
verso l'Abruzzo, Il Molise e 

Foggia, le province joniche 
di Matera e Taranto. Le altre 
province con un livello di 
prodotto pro-capite superio
re alla media del Mezzogior
no, appartengono alle due 
isole: nella Sicilia orientale 
Messina, Catania, Ragusa e 
Siracusa; in Sardegna Sassa
ri e Cagliarli. 

La stessa configurazione 
la si trova se si guarda al 
grado di industrializzazione. 
In tal caso emerge solo con 
più evidenza il forte ritardo 
delle aree interne della Cam
pania e della Basilicata. 
Quanto alla disoccupazione, 
troviamo ovunque dei tassi 
più alti rispetto a quelli del 
Centro-nord. Ma, mentre in 
Abruzzo e Molise è pari al va
lore medio nazionale 
(10-11%), in Sardegna è ad
dirittura doppio (il 20%). Nel 
mezzo si collocano la Puglia 
(12,1%), la Basilicata (13%), 
la Sicilia (14,3%), la Campa
nia (14,5%) e la Calabria 
(16,6%). Infine, anche la do
tazione di infrastrutture se
gue la stessa ripartizione 
geografica: strade, ferrovie, 
elettricità, telecomunicazio
ni, acqua, pur con notevoli 
diversità mostrano che la si
tuazione è migliore in 
Abruzzo e Molise, in Puglia e 
in Campania. 

Per superare il divario 
con il Nord servono 
subito 1.700.000 posti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Salverino De Vi
to è l'unico del tre ministri 
annunciati dal programma a 
non aver disertato l'appun
tamento. Antonio Gava e Ni
cola Capria l'hanno snobba
to. Il caso ha voluto che que
st'anno il Rapporto Svimez 
sull'economia del Mezzo
giorno venisse presentato in 
piena crisi di governo; cifre e 
percentuali che dovrebbero 
convincere gli uomini del 
Palazzo a stare saldamente 
con i piedi per terra mentre 
invece si litiga per la poltro
na di Palazzo Chigi. Così in 
un'Italia in cui un po' tutti si 
ritengono yuppies, i ricerca
tori dello Svimez, diretti dal 
prof. Saraceno, ci ricordano 
che sono ancora senza lavo
ro un giovane meridionale 
su tre e addirittura una don
na su due. La politica, per co
storo, che linguaggio parla? 

L'ingrato compito di far 
sentire la voce del governo 
nel salone semideserto del-
l'Isveimer, dove il rapporto è 
stato ieri presentato, è rica
duto dunque esclusivamente 
su De Vito, ministro per il 
Mezzogiorno. Una difesa 
d'ufficio, la sua, per i tre an
ni di permanenza in un dica
stero in via d'estinzione. Ha 
parlato di svolta a proposito 
del piano triennale e della 

legge 64 che coordina l'inter
vento ordinario e quello 
straordinario; ha sottolinea
to l'importanza della legge 
che porta il suo nome a favo
re delle coop giovanili am
mettendo comunque che 
mon è risolutiva! del proble
mi sollevati dalla disoccupa
zione meridionale. Ha con
cluso infine augurandosi che 
il nuovo governo dia nel pro
gramma uno spazio adegua
to al Mezzogiorno. 

Di routine anche gli inter
venti del due sottosegretari 
presenti, il repubblicano 
Giuseppe Galasso (Beni cul
turali) e il socialdemocratico 
Alberto Ciampaglia (Marina 
mercantile). Galasso ha det
to che «il problema meridio
nale deve essere considerato 
problema nazionale». Ciam
paglia ha sostenuto invece: 
«L'esperienza del passato in
segna che il problema non è 
soltanto quello della dispo
nibilità di risorse finanzia
rie, ma di un raccordo più 
razionale delle iniziative». A 
suo dire pertanto un ruolo 
importante deve essere gio
cato dal sistema delle Parte
cipazioni Statali. Unica voce 
di dissenso dunque tra poli
tici attenti a glissare pruden
temente i numeri e gli Indi
catori negativi del Rapporto 
quella del comunista Giorgio 

I diversi ritmi dell'economia del Mezzogiorno 

Tendenza/posizione 

FAVOREVOLE 

INTERMEDIA 

SFAVOREVOLE 

Progresso 

Latina 
Ascoli Piceno 
Teramo 
L'Aquila 
Chieti 
Rieti 
Fresinone 
Pescara 
Campobasso 

Isernia 
Avellino 
Caserta 

Lecce 

Stazionarietà 

Bari 

Foggia 
Matera 
Napoli 
Salerno 
Sassari 
Brindisi 
Catania 
Ragusa 
Potenza 

Benevento 
Messina 
Cosenza 

Regresso 

Siracusa 
Taranto 

Cagliari 

Palermo 
Trapani 
Nuoro 
Oristano 
Caltanissetta 
Agrigento 
R. Calabria 
Catanzaro 
Enna 

Macciotta. «È impressionan
te il divario di occupazione 
tra centro-nord e mezzogior
no — ha detto il deputato co
munista —. Occorrerebbero, 
se si volesse eliminarlo, 
1.773.000 nuovi posti di lavo
ro. Questa situazione è af
frontata dal governo con ri
sposte del tutto insoddisfa
centi. C'è un taglio della spe
sa sociale e un blocco delle 
assunzioni nella pubblica 
amministrazione che colpi
sce ancor più il Mezzogiorno 
che il resto del paese. Ed ora 
Goria — ha aggiunto Mac
ciotta — si propone di taglia
re anche gli investimenti 
pubblici». 

Collaterale all'illustrazio
ne del Rapporto Svimez si è 
svolto anche un dibattito tra 
gli ex sindaci di Napoli. Invi
tati dalla Fondazione «Pre
mio Napoli» e dal suo segre
tario Saverio Barbati al ca
pezzale della città ammalata 
tutti i primi cittadiini succe
dutisi a Palazzo S.Giacomo 
dopo Lauro. C'erano l'ottan-
tasettenne Vincenzo Palmie
ri, De, sindaco dal 1962 al '63; 
Nando Clemente (1963-66), 
Bruno Milanesi (74-75), tutti 
democristiani; il comunista 
Maurizio Valenzi alla guida 
della città ininterrottamente 
dal 1975 all'83 e ancora 
Franco Picardi (Psdi) e Ma
rio Forte (De) sindaci per po
chi mesi nell'84. Mancavano 
Vincenzo Scotti e Carlo D'A
mato: evidentemente — ha 
fatto notare qualcuno con 
ironia — non si ritengono af
fatto degli ex e sono ancora 
in corsa per la poltrona mu
nicipale. 

Invitati a pronunciarsi 
sulla governabilità o meno 
della capitale del Sud, tutti 
hano messo l'accento sulla 
necessità di rendere più mo-
dena ed efficiente la macchi
na comunale con riforme ra
dicali. Il mito del supercom-
mìssarìo che tutto risolve è 
stto duramente criticato. 
«Nella storia di Napoli — ha 
ricordato Valenzi — ci sono 
già stati tre commissari ed 
hanno provocato guasti no
tevoli*. «La città soffre di 
scarsa democrazia, un ulte
riore esproprio di poteri al 
consiglio comunale sarebbe 
letale» ha aggiunto Picardi. 
Forte, ricordando che da 11 
anni c'è una giunta minori
taria («Questa è la vera ano
malia») ha auspicato poteri 
nuovi alle amministrazioni 
delle grandi città. Anche 
Clemente si è detto contro i 
commissari e a favore del
l'ampliamento della demo
crazia. Un «patto per Napoli» 
dunque? Valenzi ha ricorda
to il grande moto di solida
rietà sviluppatosi nei giorni 
tremendi del terremoto. 
«Quello spirito unitario, che 
fu anche degli uomini che fe
cero la liberazione d'Italia, 
va recuperato» ha detto. 

Luigi Vicinanza 

Marzotto Dinasty, centocinquanta puntate 
Un happening allo stadio per celebrarla 
Una festa a Valdagno per ricordare il secolo e mezzo di vita della fabbrica • Un incontro alla Fondazione 
Gramsci - II saluto del vescovo e del ministro - Il discorso di Piero, l'ultimo nato ma capo del clan familiare 

Dal nostro inviato 
VALDAGNO — Forse, per la cerimo
nia dell'Incoronazione sarebbe stata 
più opportuna la mole fastosa ed in
combente delle cattedrali gotiche, 
ma anche lo stadio di Valdagno, cir
condato dallo splendido anfiteatro di 
colli che annunciano le prealpl, ha 
fatto la sua parte. Per celebrare 1150 
anni dell'azienda. Piero, ultimo nato 
ma capo clan Indiscusso della quinta 
generazione del Marzotto, ha voluto 
una regia d'altri tempi; quando, per 
intenderci, il nome Marzotto susci
tava a Vaidnerio inchini rispettosi e 
sentimenti di riconoscenza per i pa
dri-padroni che si sono inventati 
una delle poche, e probabilmente 
unica rimasta, «family town» Italia
ne. Allo stadio dei Fiori (made bay 
Marzotto) il capitano d'industria che 
ha riportato in alto II nome di fami
glia ha voluto riuniti attorno a sé 
centinaia di dipendenti con l loro fa
miliari (tutti 1 «collaboratori» aveva
no ricevuto la loro bella lettera d'in
vito dal presidente), sindaci, prelati, 
generali, ministri, autorità di tutti i 
tipi. Insomma, folla straboccante. 
La sera prima però, rompendo con 
una tradizione di sospetti e separa
tezze reciproche, aveva accettato 
l'invito della Fondazione Gramsci 

ET un dibattito aperto con Luciano 
ima a Vicenza. Un riconoscimento, 

nell'Immediata vigilia della celebra
zione del fasti familiari, del molo del 
sindacato e della sinistra come Inter
locutori; una scelta che deve aver 
fatto sobbalzare la tradizione di pa
ternalismo autoritario con cui la di
nastia Marzotto ha retto le sorti del
l'azienda e di Valdagno almeno fino 
S U anni settanta. Ma niente paura. 

ero Marzotto si è abbondantemen
te rifatto ieri. Vestito carta da zuc
chero, la solita aria austera e decisa, 

Valdagno; jntsmo degli stabiiwnenti Marzotto, qualche anno fa 

I modi asciutti, è stato tra I primi ad 
arrivare nello stadio che di 11 a poco 
avrebbe celebrato il suo trionfo, 
mentre dall'alto di Valdagno assiste
va all'evento 11 monumento del non
no, abbattuto nel 1968, da una folla 
in rivolta ed ora restaurato a spese 
del Comune e di una sottoscrizione 
tra la gente. Sorridente, gentile, Pie
ro il grande, primo del suo nome nel
la dinastia (ma c'è da giurare che al
tri ne seguiranno), si è piazzato da
vanti all'ingresso dello stadio per sa
lutare personalmente la ressa degli 
ospiti più o meno Illustri. Intanto, 
sul terreno di gioco sfilavano una 
banda musicale, sei cori ed il gonfa
lone del Comune di Valdagno. Si ini
zia In tono mistico. L'arciprete di 
Valdagno ed 11 vescovo di Vicenza at
traversano U campo da gioco come 
In una processione, preceduti da un 
enorme crocefisso d'argento, quattro 
lunghi ceri, alcuni chierichetti. E la 
rievocazione di quanto avvenne alla 

fine della guerra, all'arrivo del primo 
treno (ferrovie Marzotto) carico di 
lana. Operai, impiegati, dirigenti, il 
vecchio conte Gaetano ed 11 clero si 
ritrovarono tutti al duomo di San 
Clemente per un «Te Deum». Le cam
pane suonavano a stormo. Oggi si ri
petono i canti, risuonano ancora le 
preghiere. 

Prende la parola il vescovo di Vi
cenza, monsignor Onisto, quello che 
un paio d'anni fa ha avuto una viva
ce polemica con Piero primo a pro
posito del diritti degli operal.Onisto 
ripete che la persona del lavoratore 
ha 11 primato sul capitale. Marzotto 
accusa, ma signorilmente il colpo. In 
ritardo arriva Altissimo; chissà co
me ha fatto a scappare dalla crisi di 
(:overno. Lo accoglie un applauso 
nopportuno che Interrompe il pre

sule. Piero si alza, si volta verso 11 
pubblico e blocca severo gli eccessi di 
piaggeria. SI continua tra discorsi e 
orazioni religiose. Viene 11 momento 

del sindaco, di Marzotto, di Altissi
mo. Tra applausi, mentre la banda 
intona il «Pomp and circostance», i 
tre attraversano lenti 11 campo di 
calcio per installarsi al centro, sul 
podio degli oratori. Un fotografo, 
colto da eccesso di furore, rotola cla
morosamente a terra. Le risate ven
gono soffocate dal discorso del sin
daco che si sbrodola negli elogi. Nel
la tribuna delle autorità, una specie 
di improvvisato avamposto tra gli 
spalti gremiti, ci si scioglie sotto un 
sole che non perdona. Ora prende la 
parola Piero e cita il padre Gaetano, 
che si prende l'applauso più lungo. E 
lui che ha inventato la •città sociale», 
la Valdagno moderna, il prolunga
mento della fabbrica nella società. 
«Sì, anche per calcolo imprenditoria
le — ammette Piero — ma soprattut
to per sensibilità alle condizioni di 
vita dei lavoratori*. L'orgoglio della 
vecchia famiglia che ha fatto Valda
gno e che fino a qualche anno fa ha 
cancellato la disoccupazione da que
ste parti, salta fuori tutto. Ma 1 tempi 
cambiano, le opere sociali passano al 
Comune e i prossimi trent'anni ci re
galeranno altri mutamenti travol
genti cui bisogna essere preparati. 
Marzotto guarda avanti. Altissimo, 
invece, ha il pessimo gusto di guar
dare indietro ricordando esplicita
mente, unico, la cicatrice che questa 
cerimonia vuol cancellare: quel vec
chio abbattimento di statua. Ma ta-
nt'è, ii rito si conciuùe e mentre il «Va 
pensiero» di Verdi manda tutti a ca
sa, un volo di colombe saluta gli 
spettatori. Una Marta Marzotto tut
ta in rosa viene complimentata da 
un'operaia di mezza età. Tutti via, 
Su in villa a Inaugurare le mostre 
celebrative. D regno di Piero primo è 
più solido che mal. 

GiMo Campatsto 

Pasquale Saraceno Salverino De Vito 

Reichlin: «Piano 
d'investimenti 
per il lavoro» 
Faccia a faccia fra il dirigente comunista 
e Patrucco alla Festa de l'Unità di Brescia 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Gli imprenditori sono disposti a fare la loro 
parte per spezzare il circolo vizioso che sta strangolando l'e
conomia nazionale, fiumi di ricchezza drenati verso attività 
finanziarie e distolti da Investimenti produttivi? O, per dirla 
in altri termini, «/a povertà pubblica che alimenta la ricchez
za privata»? L'interrogativo è stato posto da Alfredo Reichlin, 
della segreteria nazionale del Pei, nel «faccia a faccia» con 
Carlo Patrucco, vicepresidente della Confindustria, che si è 
svolto l'altra sera alla Festa nazionale dell'Unitàa Brescia. 
Patrucco risponde sì, la proposta del Pei è interessante, che 
non è affatto tempo di ottimismo perchè il deficit pubblico si 
ripercuote come un boomerang innanzitutto sulle imprese. 
Ma mancano ancora alcune condizioni di fondo: lo Stato è 
affetto di 'dirigismo economico» che sacrifica la libertà im
prenditoriale e l'Italia non tiene il passo del paesi concorrenti 
della Cee sia per quanto riguarda il tasso di inflazione che per 
il margine lordo sul fatturato. In ogni caso, aggiunge Patruc
co, le imprese la loro parte la fanno investendo migliaia di 
miliardi per rendere competitive le aziende. Sono le politiche 
governative che hanno gonfiato il deficit dando quattrini alle 
imprese decotte. 

Il match Pci-Confindustria, seguito da un folto pubblico 
nella «capitale» dei presidente della Confindustria Lucchini, 
ha aggiunto così un punto in più alla discussione in corso per 
modificare radicalmente gli indirizzi di politica economica. 
La proposta del dirigente comunista è questa: riequilibrare 
spese correnti ed entrate correnti dello Stato al netto di un 
piano di investimenti che creino nuova ricchezza, nuova oc
cupazione. Cioè piani per grandi sistemi infrastrutturali nei 
settori trainanti dello sviluppo (energia, trasporti, telecomu
nicazioni) e urbani. Non si può più coltivare l'illusione che 
l'impresa possa farcela da sola: soltanto due o tre grandi 
gruppi italiani riescono a competere con le grandi multina
zionali all'estero, mentre queste arrivano in Italia e acquisi
scono i controllo dei pacchetti azionari. C'è un'alternativa 
alla frusta degli alti tassi di interesse e del cambio: impiegare 
le risorse nella crescita. Oggi le imprese fanno profitti, dice 
Reichlin, ma ia base produttiva del paese è più stretta. 

Le condizioni ci sono tutte: la bilancia dei pagamenti che 
torna - anche se temporaneamente - attiva, si possono ridur
re gli interessi senza rischi inflazionistici, il risparmio della 
bolletta petrolifera che finora, lasciando tutto alla sponta
neità del mercato, non ha prodotto crescita nonostante i 
grand io ottimismi. Dall'altra parte ci vogliono scelte precise 
per modificare le entrate fiscali 'allargando la platea dei 
contribuenti, spostando l'attenzione sulla ricchezza inerte, la 
ricchezza finanziaria'. *11 conflitto tra salario e profitto è 
organico, ineliminabile. - dice Reichlin - Non mi faccio illu
sioni, industria e finanza sono compenetrate e Agnelli è inte
ressato agli alti tassi di interesse quanto i rentiers. Afa per la 
crescita abbiamo un interesse comune». 

Il vicepresidente della Confindustria mette in fila ì punti di 
assenso e quelli di dissenso. 

I 700 mila miliardi di debito pubblico accumulati? 'Non 
può essere imputato solo a una parte del sistema politico. 

Gli imprenditori fanno prontti e non occupazione? L'85 è 
stato un anno di investimenti record per le imprese. E il tasso 
di disoccupazione aumenta perchè aumenta la pressione de* 
mografica. Per gli investimenti noi chiediamo allo stato di 
far scattare la leva fiscale in nostro favore 
automaticamente». Comunque, dice Patrucco, non ci sono 
soldi, né per le pensioni all'80% della retribuzione né per 
salari e stipendi. A # P o | | i o $alimbeni 

Brevi 

Efìm: precisazione di Derida 
ROMA — Precisazione del ministro Oarida suda vicenda defie perdite valutarie 
derEfirn. «È forse opportuno ricordare — afferma una nota del ministro — 
cha 3 prc&*srna deSa perita fu già evidenziato nei rnss scersi Osi reitera di 
maggioranza sui programmi degli enti di gestione, on. Merloni, a cui furono 
forniti daBEfim i dati aOora disponga™, g ministro prosegue ricordando di aver 
chiesto aTente ulteriori ceJementi informativi» • poi «di aver proceduto aTa-
nafisi delle ragioni ette hanno indotto l'Ermi a compiere le operazioni valutarie 
che hanno determinato le perette». Effettuata questa analisi. Darida sostiene 
di aver informato. aBa prima occasione possfcde. la Commissione bicamerale 
e contemporaneamente di aver chiesto al presidente derEfim di «compiere 
tutti gB accertamenti su eventuali responsatAtà». Tutto ciò serve al ministro 
per respingere le crìtiche avanzate da più parti. H ministro — conclude la nota 
— è stato «rispettoso dell'autonomia deTEfim» e ha reafizzato «scrupolosa
mente» i suoi compiti di vigilanza. 

De Benedetti quota in Borsa altre due aziende 
ROMA — Tecnost e (più tardi) Batte* sono i nomi dea* due società che De 
Denedetti si appresta a portare in Borsa. 

Use. cresce l'occupazione 
WASHINGTON — I «veto data daoccupazione negfi Usa è sce*> dal 7.3 al 
7.1 (a giugno), ma morti economisti sostengono che le off* tornite dal 
Dipartimento del Lavoro andrebbero «depurate» deta influenze stagionai. 

La Cina svaluta 
lo yuan del 
tredici per cento 
HONG KONG — La Cina ha svalutato la propria moneta, lo 
yuan, di più del 13 per cento nei confronti del dollaro e delle 
altre monete più importanti. L'operazione, resa nota dall'uf
ficio cinese per i controlli sui cambi, ha l'obiettivo di miglio
rare la bilancia commerciale del paese. 

Il tasso di cambio del dollaro nei confronti dello yuan è 
stato portato a 3,7036 yuan da 3£015 yuan. Il precedente 
livello era stato fissato in ottobre, quando il governo svaluto 
la moneta del 5,7 per cento. Con questa ultima decisione la 
valuta cinese registra una perdita del 13,4 per cento. 

Lo scorso anno la Cina ha registrato un deficit commercia
le di 7 miliardi e seicento milioni di dollari, di cui più di 
cinque miliardi e 200 milioni viene dagli scambi con il Giap
pone. Da qualche tempo Pechino ha ristretto le importazioni 
di molti beni di consumo ed ha richiesto ai suol partner 
commerciali di comprare di più dalla Cina per fronteggiare 
la scarsità di riserve di valuta. Ma nonostante queste misure 
la disponibilità di divise estere è scesa a 10 miliardi e 350 
milioni di dollari nel primo trimestre, contro gli 11 miliardi e 
passa ilella fine deilik. 

K scomparso imptovvisamcntc 

FURIO GROSSI 
pache (leiLi compagna Manu Luisa. 
giornalista del sei VIZIO grafico della 
icil.i/iniU'tll Nomade «l'Unità". Al l j 
cara cnm|MgiM. così duramente col
pita. e ai suoi familiari giungano le 
condoglianze affclluose e sincere 
della Due/ione «lei giornale e dei 
compagni tulli della uiLi/ione. dcl-
l'amministra/ione e della tipografia 
I A' Ì-MHIUU' M svolgeranno nel i ormi
ne di hs|>CII.I 

Itom.i. à Inutili l'I!!" 

K" morto il compagno 

REALE FIORUCCI 
Iscritto al PCI dal 1941. Una vita di 
sacrificio improntata ai principi di 
liberta, democrazia e al socialismo 
Suo estremo desiderio 6 stato quello 
tli sottoscrivere per l'Unità la somma 
di 100 000 liu
ti luglio l!)8(i 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

GELTRUDE CAPPANERA 
in SQUARTINI 

i suoi cari la ricordano con infinito 
rimpianto II manto Dino in sua me
moria sottoscrive per l'Unità la som
ma di 50.000 lire 
Ancona 6 luglio IAliti 

Ad un mese di distanza, la federazio
ne pi ovoidale del Pt idi Asti ricorda 
il compagno 

SECONDO SARACCO 
Si tratta di una grave perdita per il 
movimento n|H'iaio e per il nostro 
Pallilo, nel quale ha continuato, fi
no all'ultimo. a dare il suo impegno e 
tonli ibuio di militante e dirigente 
(oinunist.i Ha vissuto da protagoni
sta tutte le principali vicende stori
che del nostro secolo e del movi
mento operaio e sindacale. Ancora 
giovane opci.no [u uà i fondatori. 
nel V.Kll. della locale sezione giova-
nile del Partito Comunista d'Italia 
L'avvento del fascismo non piegò il 
suo impegno, fu perseguitato e. dopo 
l'ai resto nel liuti. condannato dal 
Ti ibunale spcc lale a 5 unni e mezzo 
di mulino Usino dal carcere conti
nuò la lotta clandestina, mantenen
do viva e operante, insieme ad altri 
pochi compagni, l'organizzazione co
munista ni-ll.i nostra provincia. Nel 
gennaio del '44 diventa commissario 
politico della 11- Brigata Garibaldi. 
loni.iiiil.ii.i da Min.unno, che- opera
va in Val Sesia. Dopo la Liberazione 
fu il primo segretario della Camera 
del l-ivuioili Asti (ino al 1!>48. Ricn-
nato in Liburna svolse fino alla 
pensione — V.Ht'.l ~~ diversi incarichi 
sindacali, il.ili.i Commissione inter
na «lcU'Avir a Segretario Provincia
le dei Vetiai Cgil Dal '51 al '70 ven
ne eletto più volle Consigliere Co
munale e Provinciale, il suo rimane 
un esempio alti-caino di dedizione al
la causa dei lavoratori, del progresso 
civile e sociale, del socialismo, che 
rimarrà sempre impresso nella no
stra memoria. 

Asti, li luglio !!>itli 

La Confederazione Generale Italia
na del Commercio, del Turismo e dei 
Servizi ricorderà solennemente il 
Suo Presidente 

GIUSEPPE ORLANDO 
mercoledì 9 luglio alle ore 11 nella 
Basilica di Santa Maria degli Angeli 
in Roma - Piazza della Repubblica. 
La Santa Messa di suffragio sarà of
ficiata da Sua Eminenza Cardinale 
Pietro Palazzini. 
Roma 6 luglio 1986 

Nel trigesimo della scomparsa del 
c^a^ompagno 

R S B H N D O BARONCINI 
I familiari e gli amici ricordandolo 
con affetto sottoscrivono 50.000 lire 
per l'Unità 
6 luglio 1S8JÌ 

Idi<>i(Lindo il pailiguiiio 

RINALDO CARATI 
la vitella Mal luce la. comunista da \1 
anni, non dimenili a la li.igua suite 
pei (ueil.t/iom- t flettLi.it.i il 21 mu
glio 1!)44 dalla bai bane nazifascista 
K eoli lauto, if fello ni mila i suoi ge
nitori. il papà 

GIUSEPPE 
e* la mamma 

GIUSEPPINA VIGON1 
il I I .Hello 

ANGELO 
e in memoiia del caio manto 

EZIO PASTORI 
a due .inni dalla molte sottoscrive 
per l'Ulula 
Milano, (i luglio l«IHb 

Il figlio Mario, la nuora Ambrogina. 
il nipote 111 uno i it ni ciano la mamma 
e dolili.i 

CARMELA COLOMBO 
\cd. ponti: 

nel diciotlesimo anniversario della 
molle, avvenuta il 7 luglio l%8. e 
sotiost rivono in sua memoria per 
I Unità lue 50 000 
Vimercate. li luglio l!)Ho 

Nel sesto anniversario della scom
parsa della compagna 

MARIA PAGLIARDINI 
i figli, il genero, la nuora e le nipoti 
l.i ricordano con glande alletto a pa
tenti. amici e- compagni e in sua me
limi ia sottos: nvono lire 40 000 per 
l'Ululò. 
Cicnova. (i luglio l!)8(i 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

FRANCESCO BRUZZONE 
• Itacillu» 

la sorella, il cognato, il nipote e la 
nipote lo ni olii.ino con rimpianto e 
grande affetto e in sua memoria sot
toscrivono lire 50 000 per ('Unità. 
Genova, li luglio l!)H(i 

Nel Iti anniversario della scomparsa 
del compagno 

ALDOBUTI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
grande affetto e in sua memoria sot
tile rivolto lire 30 000 per ("Umili. 
Canova, li luglio l!>8(i 

Ricorre il 14 anno dalla mone del 
((impaglio 

PIETRO TORRINI 
l - i muglie e i figli nel ricordarlo a 
compagni ed amici di Arcola sotto
scrivono lire 30 000 per l'Unità. 
l-i Spezia. U luglio 1!>8B 

Ricorre m questi giorni il dodicesi
mo anniversario della tragica scom
parsa dei compagni 

VINICIO MATTIASSI 
e 

VITTORIO SCOREPA 
Nella triste ricorrenza ricordandoli i 
compagni Nives e Clemente Mattias-
M hanno soitoscntio lire 100.000 per 
i'Uiiilù e altre 20.000 lire la famiglia 
I-cnardon. 
Trieste. 6 luglio 1!J86 

A quar.ml'anni dalla Liberazione, in 
memoria di 

TUTTI I 
COMPAGNI CADUTI 

per la nostra Libertà, la compagna 
Ginevra Pontaniti sottoscrive mezzo 
milione per /'Unini sperando che il 
loro esempio ci serva per proseguire 
nel cammino della democrazia e 
della pace. 
Pcivo |Tn). 6 luglio 1986 
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«Terra più bella che occhio umano ab
bia mai visto», così Cristoforo Colombo 
inizia la scoperta di Cuba. Ma non la 
storia, perchè, come disse una volta Fi-
dei Castro «Cuba era già qui!» Cuba è 
Caraibi nel senso più completo della pa
rola: grandi spiagge bianche coronate 
da palme ondeggianti nel vento, musica 
tropicale, bevande esotiche, un mare 
limpido e incantevole. Ma Cuba non è 
solo questo. Cuba è anche montagne 
ricoperte dalla giungla, grandi pianta
gioni di zucchero, fiorì dai mille colorì. 
I cubani sono gente allegra e di tempe
ramento aperto e cordiale: naturalmen
te sono fieri della loro rivoluzione, ma 
ciò che più amano è fare ammirare allo 
straniero le continue e svariate bellezze 
naturali della loro patria. 

TOUR e VARADERO 
DURATA 15 giorni PARTENZE 7 
luglio, 18 e 23 agosto, 8 settembre 
ITINERARIO Milano, Avana, Gua
ina, Cienfuegos, Trinidad, Varadero, 
Avana, Milano 
LIRE 1.645.000 (giugno/settembre) 
LIRE 1.710.000 (luglio e agosto) 

CARNEVALE DI CUBA 
DURATA 18 giorni PARTENZE 23 
luglio da Roma, 25 luglio da Milano 
ITINERARIO Milano o Roma. Berli
no, Avana, Santiago di Cuba, Guanta-
namo, Secondo fronte orient., Piava del 
Este, Avana, Berlino, Milano o Roma 
QUOTA LIRE 2.100.000 

W 
PER GLI AMICI DE L'UNITÀ 

Unità vacanze 
MILANO viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 
ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 
e presto tutte le Federazioni del PCI 
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http://flettLi.it

